
POLITICA INTERNA 

Lombardia 
Regione 
«congelata» 
per il voto 
• • MILANO. Acefala e sen
za programma, la Regione 
Lombardia continua a vive
re nel limbo istituzionale 
mentre la maggioranza a 
cinque tenta di ricucire gli 
strappi che lo scontro Psi-
Dc ha provocato. Ma una 
soluzione della crisi, mal
grado la De parli di schiari
ta, è ancora lontana. Ieri la 
riunione dei rappresentanti 
del pentapartito si è conclu
sa con un interlocutorio ar
rivederci al 5 giugno e con 
l'intesa di proporre al presi
dente del Consiglio regio
nale, il repubblicano Fabio 
Semenza, il rinvio al 25 giu
gno, ossia dopo le elezioni, 
dell'assemblea che dovreb
be nominare il nuovo presi
dente - il candidato desi
gnato dalla Oc è il segreta
rio regionale Bruno Tabacci 
- e la nuova Giunta (si de
vono rimpiazzare anche tre 
assessori dimessisi perché 
candidali alle elezioni). 

Insomma, sta passando 
in pieno la linea socialista di 
congelare tutto - equilibri e 
programmi - lino a dopo il 
volo. U De non ha potuto 
che abbozzare mentre 
esplodeva la polemica isti
tuzionale. Infatti, secondo 
10 slesso Enrico De Mita, il 
capogruppo scudocrociato 
fratello del segretario nazio
nale della De, la mancata 
sostituzione dell'ex presi
dente de, Giuseppe Guzzet-
ti, dimessosi per candidarsi 
alle elezioni, creava un vuo
to istituzionale che poteva 
portare perfino allo sciogli
mento del Consiglio e a 
nuove elezioni. Ma di fronte 
alla ragion politici le argo
mentazioni giuridiche e isti
tuzionali sono passate inevi
tabilmente in secondo pia
no, E così da quasi un mese 
dalle dimissioni di Guzzetli 
e di Ire assessori (un sociali
sta e due democristiani) a 

Snidare la Regione è una 
«unta ad interim presediu-

ta dal vicepresidente socia
lista Ugo Finetli. 

La crisi del pentapartito 
regionale è scoppiala sullo 
sfondo di una lotta senza 
quartiere tra Psi e De sul. 
fronte degli equilibri di po
tere, dei rapporti col gover-
no nazionale e del confron
to con le opposizioni. Non 
è un caso che il Psi partecipi 
alle riunioni con la De, Psdi, 
Prl e Pli, avendo già in ca
lendario per domani un in
contro bilaterale con il Pei: 
programmato dai comunisti 
con lo scopo dichiarato di 
ricercare le base per una 
•alternativa dì programma». 
11 capogruppo del Pei, Piero 
Borghinl, lo ha spiegato; al
la Regione esiste infatti una 
maggioranza a sinistra della 
De composta dì 44 consi
glieri su ottanta. 

Il braccio di ferro all'in
terno del pentapartito non è 
peraltro limitato alla Regio
ne. Alla Provincia di Milano 
dopo aver rotto con la De, il 
Psi è tornato ad allearsi con 
Il Pei: un partito con il quale 
aveva Ininterrottamente go
vernato dal 7 5 all'85. Ed è 
significativo che proprio In 
questi giorni il Psdi sia en
trato, con un assessore, uffi
cialmente a far parte della 
Giunta provinciale guidata 
dal presidente comunista 
Goffredo Andrelni e dal vi
ce socialista, Gianni Maria
ni. E intanto permangono 
sempre tesi ì rapporti tra i 
cinque partiti che governa
no il Comune. 

Lombardia 

Consigliere 
Pei passa 
con il Psi 
a M1UNO Alberto Seme-
raro, consigliere regionale del 
Pel, Ieri ha annuncialo di pas
sare come indipendente nel 
Psi. «Da tempo non condivido 
la linea politica generale del 
Peli, ha spiegalo in una lettera 
al segreterlo della federazione 
comunista di Pavia. Semeraro. 
già iscritto al Psi confluì nel 
Pslup per passare successiva
mente al Pei. «Sono dispiaciu
to», ha commentato il capo
gruppo del Pei alla Regione 
Lombardia, Piero Borghini. 
•Aspetto - ha aggiunto Bor
ghini - di conoscere le ragioni 
della sua decisione, cosi co
me mi aspetto che si dimetta, 
perchè non credo possa con
tinuare a rappresentare coe
rentemente l'elettorato che a 
Pavia lo ria votato e eletto». 

Democrazia cristiana 

Nuovi sospetti 
contro 
gli ex alleati 

Craxi 

Più voti al Psi perché 
continui la 
vecchia «stabilità» 

Ciriaco Oe Mita 

De Mita formato '48: 
«Col Pd cambi 

Un De Mita sempre più in «formato '48» agita ora lo 
spettro di un «radicale cambiamento di sistema», 
se dopo il 14 giugno il «concorso del Pei» dovesse 
rivelarsi «determinante». Dal canto suo, Craxi pre
vede una lunga fase di «instabilità» e di «crisi», ma 
solo se gli elettori non rafforzeranno il Psi e i partiti 
affini. Insomma, pare che l'unica alternativa a De 
Mita (e a Craxi) sia il diluvio. 

GIOVANNI FASANELLA 

• i ROMA. Il segretario de
mocristiano continua a ri
mangiarsi tutte le dichiarazio
ni sulla necessità di un siste
ma politico fondato su schie
ramenti alternativi, ed eccolo 

.agitare lo spauracchio comu-
mista. De Mita dice infatti che 
la posta di queste elezioni 
non è solo la possibilità o me
no di ricostituire il pentaparti
to, ma anche la sopravviven
za dello stesso •sistema-, che 
subirebbe un «radicale cam
biamento* se dopo le elezio
ni dovesse risultare «determi
nante- il «concorso del Pei-. 
E dimenticandosi anche dì 
aver proposto, appena venti-
quait'ore prima, una «tregua 
verbale* agli ex alleati, scari
ca su di loro l'accusa di «vo
ler perseguire questa even
tualità*. presentata come il 
vecchio salto nel buio, senza 

•avere il coraggio di dirlo pri
ma del voto*. E ai -laici- e ai 
socialisti chiede dunque 
•maggiore chiarezza demo
cratica*: in altre parole, una 
dichiarazione di etema fedel
tà. 

II ricatto come 
arma politica 

Esasperati anche i toni del
la campagna socialista. Craxi 
giudica «un'enormità» l'accu
sa di «inaffidabilità per la de
mocrazia* che De Mila rivol
ge a giorni alterni agli stessi 
partiti con cui vorrebbe al
learsi dopo il 14 giugno. Ma il 
segretario socialista non si li
mita a manifestare il proprio, 

legittimo risentimento Al pa
ri di De Mita, non disdegna 
l'uso del ricatto come arma 
politico-elettorale. Afferma 
infatti che «ricreare una situa
zione di stabilità, dar vita ad 
un equilibrio di governo per i 
prossimi anni non sarà sem
plice, anzi diventerà quasi im
possibile senza un giudizio 
chiaro degli eiettori». 11 peri
colo del diluvio universale, 
lascia intendere chiaramen
te, può essere scongiurato 
soltanto se gli italiani non vo
teranno per il Pei («Ha segui
to una linea più distruttiva 
che altro») e per la De (costi
tuirebbe un «salto all'indie-
tro»), ma rafforzeranno «le 
forze socialiste nformiste». 
Ma come utilizzerebbe. Cra
xi. un eventuale successo del 
Psi? Non lo spiega. Però, tra 
le righe, si capisce che lo uti
lizzerebbe per resuscitare il 
cadavere del pentapartito, 
magari a guida Psi. 

Da registrare, ancora, le 
reazioni all'appello a smetter
la con gli insulti lanciato da 
De Mita agli ex alleati. -Ben 
venga» la tregua, dichiara il 
segretario del Psdi Nicolazzi. 
Ma. aggiunge, «rievocare il 
1948 e urlare che la demo
crazia, come allora, è oggi in 
perìcolo, non è una manife

stazione di rispetto della veri
tà storica e nemmeno dell'in
telligenza degli italiani». 

E armistizio 
Fino a quando? 

«Siamo entusiasticamente 
d'accordo» con De Mita, dice 
l'ex ministro repubblicano 
Mammì, che ricorda come 
abbia cominciato proprio il 
segretario scudocrociato, 
«polemizzando pesantemen
te con il Pri e perfino ingiu
riando il segretario Spadoli
ni». E la «Voce repubbiicana» 
si domanda: «È possibile prò* 
porre tregue e armistizi a chi 
non ha mai fatto guerra ed 
anzi è stato fatto bersaglio di 
accuse perfino ingiuriose per 
il solo fatto di non essere en
trato nella rissa?». Risposta 
ancora più velenosa: è possi
bile, soprattutto se il cessate 
il fuoco può contribuire ad 
«attenuare le condizioni di 
crescente isolamento della 
De, isolamento rispetto ai tra
dizionali alleati». È dunque 
tregua sino al prossimo scam
bio di insulti. 

sistema» 
Fanfani: volevo 
Giuliano Amato 
non i comunisti 
§m ROMA. Una intervista pri
ma, poi una smentita affidata 
all'ufficio stampa, infine un 
lungo «amarcord* sull'aereo 
che lo ha portato negli Usa: 
Amintore Fan (ani non si per
de una battuta. È perentorio 
nei confronti della dichiara
zione del repubblicano Batta
glia, secondo la quale il presi
dente del Consiglio avrebbe 
offerto a 4 comunisti di entra
re net suo governo: «È falsa, 
totalmente falsa. Non ho mai 
proposto né all'on. Natta né 
ad altri membri del Pei di par
tecipare o di far partecipare al 
governo, sia pure a titolo per
sonale, alcuni dei suoi rappre
sentanti». Ancora una puntua
lizzazione: «Neppure l'ipotesi 
di far partecipare al governo 
vicepresidenti dell'uno o del
l'altro ramo del Parlamento 
ha mai riguardato parlamenta
ri del Partito comunista*. 

Semmai, Fanfani - Io ha 
detto sull'aereo - avrebbe 
•quasi voluto mantenere* Giu

liano Amalo al suo posto di 
sottosegretario alla presiden
za del Consiglio («perché con 
la sua abilità ha salvato Craxi 
diverse volte»). Avrebbe volu
to lasciare Visentini alle Fi
nanze, ma Spadolini non fu 
d'accordo. Avrebbe anche 
voluto «cambiare qualche de
mocristiano». 

A ruota libera, Fanfani indi
rizza strali a destra e a manca. 
•De Mita mi sente, è vero, ma 
mi ascolta anche?». Non lo 
ascoltò, ad esempio, l'attuale 
presidente del Consiglio gli 
disse di stare attento a Craxi: 
•Quello li parla al paese...». 
Nell'intervista a «Epoca* Fan
fani ha anche detto di apprez
zare ancora le qualità del suo 
predecessore, «anche se sono 
sbalordito nel vedere che sta 
facendo tanti errori». Pronto a 
farsi rimettere «in congedo* 
dalla De, Pantani a proposito 
della polemica legata al docu
mento Cei afferma: «Non si 
può votare a scrutinio segreto 
l'esistenza di Dio». 

Attivissimo in Calabria Francesco Macrì 

Il boss fa il galoppino de 
Ciccio Mazzetta: votate Misasi 
Riccardo Misasi ce l'ha fatta. Ha ricostituito l'unità 
nella De reggina riuscendo a recuperare alla gran
de anche «dottor Francesco Macrì che si sta di
sobbligando con uno straordinario impegno a pro
curargli voti di preferenza. Il dottor Macn è meglio 
noto alla grande stampa come Ciccio Mazzetta, ha 
accumulato condanne per una decina d'anni per 
reati connessi alla sua attività pubblica. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALDO VARANO 

• I TAURI ANOVA Presidente 
prima dell'ospedale e poi del
ia Usi di Taurianova messa 
sotto inchiesta dall'alto com
missario per la lotta contro la 
mafia). Occib Mazzetta ha 
trasformato il suo pallino per 
la sanità in un domìnio fami
liare. Controlla migliaia di voti 
di preferenza. Lo scorso di
cembre era stato proposto per 
l'espulsione quando infuriava 
nella De reggina lo scontro 
(con scambi d'accuse tra i 
gruppi su chi fosse più funzio
nale al potere delle cosche 
mafiose) sul rinnovamento. 
Lo stesso De Mita, secondo 
una dichiarazione del segreta
rio della De reggina che al 
tempo aveva proposto l'espul
sione di Mazzetta, si congratu
lò per la decisione. Scalfaro, 

Savona 

Pei, Psi, Pri: 
Marengo 
sindaco 
M SAVONA Bruno Maren
go, comunista, è stato eletto 
ieri sera sindaco di Savona in 
sostituzione di Umberto Scar-
daoni che è candidato del Pei 
per il Senato. Marengo rico
priva la carica di assessore al
l'Urbanistica nelt'ammintstra-
zione di sinistra eletta dopo le 
elezioni dell'85 ed è stato vi-
cesindaco delia città nella 
giunta monocolore comunista 
che ha retto il comune di Sa
vona dopo l'affare Teardo si
no alle ultime amministrative. 

Per Marengo hanno votato i 
consiglieri comunisti, sociali
sti e repubblicani. Anche 
nell'85 il Pri aveva votato per 
li sindaco comunista ma si 
trattava di un «voto di auspi
cio» mentre quello di oggi, in
vece, è fondato su un giudizio 
positivo sull'operato della 
giunta. 

incalzato dai deputati del Pei, 
fece approvare una legge spe
cifica (la legge Mazzetta) per 
allontanare Don Ciccio dalla 
presidenza della Usi, una per
manenza considerata anche 
dal ministro uno scandalo. Ma 
a piazza del Gesù ) probiviri 
non trovarono mai il tempo 
per discutere la questione. 

Ora è tutta acqua passata. 
Sabato scorso Mazzetta ha 
partecipato per tutta la giorna
ta al convegno De concluso 
da Misasi. È stato proprio lui a 
far partire l'applauso quando 
Misasi si è vantato di aver rico
stituito l'unità della De e di 
averla al contempo rinnovata. 
Ritornato a Taurianova, Don 
Ciccio ha lanciato un appello 
elettorale. «Carissimi concitta

dini, dobbiamo strìngerci più 
di sempre, come nel 1948, in
tomo allo scudocrociato*. La 
battaglia è grave perché si 
•vuole affossare lo Stato di di
ritto già duramente provato 
dall'arroganza del nostri av
versari». 

Come fare? La ricetta-Afaz-
zetta è semplice: «La prima 
delle preferenze per la came
ra dei deputati va data da tutti 
in modo compatto al nostro 
capolista, il numero 1, i'on. 
Riccardo Misasi, oltre che per 
le sue qualità politiche e rea
lizzatrici obiettive, anche per
ché è il nostro segretario re
gionale nonché capo della se
greteria politica nazionale». 
Naturalmente, incalza Macrì, 
tutti i candidati della lista sono 
«validissimi», ma ci sono amici 
ed amici. «A noi (plurale 
maiestatis) resta l'obbligo di 
ricordarvi coloro che ci sono 
stati vicini e che ci hanno aiu
tato nella nostra attività politi
ca ed amministrativa a favore 
della nostra gente». E cioè: 
«L'on. Carmelo Pujia numero 
2; l'on. Vito Napoli, numero 7; 
l'on. Mario Tassone, numero 
3; il dottor Franco Marra nu
mero 18; la dottoressa Carme

la Modafferi numero 17». Mar
ra, ex segretario regionale 
Cisl, è il candidato sponsoriz
zato da Misasi in provincia di 
Reggio; la dottoressa Modaf
feri è di Taurianova. E per il 
Senato? «Il voto deve essere 
compatto, senza tentenna
menti e senza indugi a simpa
tie o a pressioni di tipo perso
nale, per il candidato del no
stro partito: il dottor Giuseppe 
Tuccio». Tuccio è stato, fino a 
poche settimane (a, il procu
ratore della Repubblica del 
tribunale di Palmi, nella cui 
circoscrizione ricade anche 
Taurianova. Dalla lista manca 
invece Pietro Battaglia, sinda
co di Reggio al tempo dei mo
ti ed alleato di ferro di Ciccio 
Mazzetta fino a poco tempo 
fa. Fu proprio Battaglia a pro
nunziare un comizio da casa 
Macrì-durante una delle lati
tanze dì Don Ciccio. Fu anche 
l'unico uomo politico ad ave
re presenziato in piazza Macrì 
(padre di Don Ciccio), alla 
inaugurazione del busto di 
Macrì padre, presenti il sinda
co di Taurianova (sorella dì 
Don Ciccio) ed il consigliere 
provinciale de della zona (l'al
tra sorella di Mazzetta). 

A Roma è guerra 
contro 
i manifesti abusivi 

Si fa più diffìcile a Roma la pro
paganda elettorale con i tradi
zionali manifesti. Ieri gli «attac
chini» del Comune hanno co
minciato a... staccare, sotto il 
controllo severo dei vigili urba
ni, i manifesti elettorali che era
no stali affissi al di fuori degli 

appositi spazi. Cento «stacchini* sono stati assunti con contratti 
a part-time per la bisogna. Ecologia si fa anche così. Sperando 
che si tratti di un segnale di inversione di tendenza, in una città 
sempre più sporca. 0 lutto si ferma alla campagna elettorale? 

Alla Rai 

Rotte le trattative 
per il contratto 
ripartono gli scioperi 
M ROMA, Rottura completa, 
su tutto il fronte tra Rai e sin
dacati, anche se questi ultimi 
faticano a trovare in questa fa
se comportamenti univoci. Si 
ricomincia con gli scioperi -
quasi certamente da oggi stes
so: ieri sera la Cisl ne ha già 
annunciati per 16 ore - e non 
sarà tanto facile riannodare i 
fili di una trattativa rottasi ieri 
sera per ia seconda volta nella 
breve storia di questa verten
za. Vertenza difficile, non pri
va di veleni; che l'azienda non 
contribuisce a eliminare con 
un comportamento che ancor 
prima dell'interruzione del 
confronto i sindacati avevano 
duramente censurato. Prova 
ne sia quel che è successo 
con l'informazione data dalla 
stessa Rai sulla vertenza. Ieri i 
sindacati di categoria avevano 
scritto a Manca e Agnes, chie
dendo che l'azienda fornisse 
sulla vertenza e le sue ragioni 
una informazione meno aset
tica e striminzita di quella sen
tita sino ad ora. in modo che 
«ai cittadini-utenti sia consen
tito di farsi un quadro chiaro 
della vicenda». Per tutta rispo
sta l'azienda si è limitata a far 
trasmettere - citiamo il caso 
del Tgl delle 20 - la notizia 
della rottura delle trattative; 
sulle ragioni dei sindacati e 
dei lavoratori neanche una 
parola; si è citata, invece, una 
valutazione attribuita ad am
bienti aziendali: in essa si 
esprime stupore per la rottura 
delle trattative, dal momento 
che ai sindacati sarebbero sta
te offerte significative apertu
re. 

Tuttavia, la nota ufficiosa 
dell'azienda auspica che il 
confronto possa riprendere, 
per giungere a un accordo 
che contemperi le legittime 
aspettative dei lavoratori con 

le compatibilità dell'azienda. 
Ancora una volta c'è, da parte 
della Rai, un richiamo implici
to allo sbarramento imposto
gli per ia raccolta pubblicita
ria, all'aumento del canone, 
del quale non si ha più notizia 
dopo le decisioni in tal senso 
assunte a febbraio dalla dis
solta maggioranza. 

Ad ogni modo, ieri l'azien
da doveva presentare ai sinda
cati il pacchetto globale delle 
sue controproposte. Lo ha fat
to e il giudizio della Filis-Cgìl è 
stato netto e immediato: «Non 
ci pare che le proposte dell'a
zienda - hanno dichiarato 
Epifani e Cardulli, segretario 
generale e segretario aggiunto 
della Filis - consentano la 
prosecuzione del negoziato. 
A parte qualche timido passo 
avanti, restano troppe e pe
santi rigidità. Perciò bisogna 
passare ad azioni dì lotta, an
che con iniziative esteme, ri
cercando il massimo di unità 
tra tutti i sindacati e i lavorato
ri, in un quadro di coerenze 
confederali». C'è, dunque, da 
parte della Cgil uno sforzo di 
superare anche divisioni, in
certezze, che potrebbero ren
dere più lungo e difficile il 
cammino della vertenza. 

Il sindacato autonomo Sna-
ter, ricevuto separatamente 
dalla delegazione aziendale, 
ci ha messo poco a valutare il 
documento aziendale con 
analoga severità. Più a lungo 
si sono fatte attendere le rea
zioni di Uil e Cisl. In serata per 
prima è arrivata la nota della 
Uil («ci vuole una proclama
zione immediata di scioperi» 
dopo quella della Cisl: è giun
ta per ultima ma con in serbo 
già 16 ore di scioperi articola
ti. Per oggi sono previste as
semblee, riunioni e una confe
renza stampa dello Snater. 

Comunicazione e cittadini 

Se è lo Stato a informare 
su se stesso, chi 
garantisce l'obiettività? 
AB ROMA. Lo Stato - in tutte 
le sue articolazioni - comuni
ca con e ai cittadini? Esercita 
una funzione efficiente di ga
rante sulla effettiva disponibi
lità del «bene informazione», 
in forme trasparenti, moder
ne, ricche? I fatti inducono a 
risposte scoraggianti: uno Sta
to che già si presenta malfun-
zionante (spesso ostile) nelle 
sue strutture, è per di più opa
co, incomprensibile sino al
l'offesa nel linguaggio e netta 
povertà di quel che dice, è re
ticente e nega ai cittadini ele
menti essenziali per esercitare 
in pieno le loro potestà. 

Tuttavia, almeno sul primo 
punto - lo Stato comunicato
re - è in atto uno sforzo, un 
tentativo per coniugare ciò 
che sino a qualche tempo fa 
appariva inconciliabile. Di 
questo tentativo si è discusso 
l'altra sera nella sede della 
Mondadori. Ne è stata occa
sione la presentazione del vo
lume di Stefano Rolando (// 
principe e ta parola') che diri
ge i servizi per l'editoria e l'in
formazione presso la presi
denza del Consiglio. Lo stesso 
Rolando ha definito il volume 
un «diario di bordo* che do
cumenta del periodo, recente 
e laborioso, nel quale quegli 

uffici sono usciti da un lavoro 
di routine per affrontare il ma
re difficile della comunicazio
ne: naturalmente con rischi, 
errori, difficoltà snervanti, e 
polemiche che ne sono deri
vati. Però un risultato appare 
acquisito: indietro non si tor
na; semmai si tratta di vedere 
come andare avanti, evitando 
rischi di degenerazione pro
pagandistica. 

Di tutto ciò hanno discusso 
i presentatori del libro: Giulia
no Amato, Walter Veltroni, 
Paolo Ungati, moderatore 
Carlo Sartori, direttore delle 
relazioni esteme della Mon
dadori. La riflessione ha spa
ziato a tutto campo: dall'evo
cazione del fantasma del Min-
culpop al diritto-dovere dello 
Stato di comunicare; dal ren
diconto del lavoro fatto (ne 
ha parlato Amato, che non ha 
nascosto il ruolo eccessivo 
dato talvolta al governo) alla 
frammentazione delle compe
tenze dello Stato, alle trasmis
sioni Rai che non raggiungo
no i paesi esteri; sino alle que
stioni poste nella recente con
venzione del Pei. Se ne è rica
vato che la strada per rendere 
visibile il «villaggio di vetro» 
della comunicazione e mo
dernizzare il paese è ancora 
lunga e in salita-

La Cei non ripropone l'appello all'unità 
Nel nuovo documento 
dei vescovi negati dissensi 
Solidarietà 
al cardinale Ugo Potetti 
I movimenti cattolici 

ALCESTE SANTINI 

• • CITTÀ DEL VATICANO 
Abbandonata l'idea di un 
messaggio ai cattolici per 
esortarli nuovamente all'unità 
politica, come era stato an
nunciato venerdì scorso, la 
Cei ha ripiegato ieri su un co
municato in cui. però, si affer
ma che «l'assemblea dei ve
scovi ha espresso pieno gradi
mento e consenso sulla nota 
del 9 maggio della presiden
za». 

Ancora una volta sì insiste 
nel dire che in seno all'assem
blea dei vescovi, non solo non 
ci sono stati dissensi ma nep
pure dibattito sulla questione 

politica, sebbene monsignor 
Castellano avesse detto il con
trario nel corso di una confe
renza stampa. Un dibattito 
che. mentre sollecitava i ve
scovi a far conoscere le loro 
posizioni sui problemi del 
paese, poneva un problema dì 
metodo a proposito della nota 
pubblicata prima che l'assem
blea potesse prendere colle
gialmente una decisione. Mol
ti vescovi, infatti, avevano fat
to notare che l'azione cattoli
ca, con un pubblico comuni
cato, aveva parlato, dopo la 
nota della presidenza della 
Ceì, di «scelte" e non di "scel

ta», accreditando così l'idea, 
già consolidata nel passato, 
che le opzioni politiche dei 
cattolici potessero essere di
verse. Le Adi torinesi, per 
esempio, si sono pronunciate 
per questa linea. Differente è. 
invece, l'atteggiamento di Ci 
rimasta ferma alla «tradizione 
unitaria dei cattolici» in politi
ca E non è un caso che il pre
sidente della Cei cardinale Po-
letti scegliendo il settimanale 
•Il sabato» per una sua dichia
razione, abbia voluto ieri riaf
fermare, come se quanto già 
detto non fosse ancora suffi
ciente, che «la presenza dei 
cattolici nella vita del paese 
c'è da sempre e durerà sem
pre e i vescovi ed il Papa non 
potranno che sempre soste
nerla» 

Nessuno, in verità, ha volu
to mai negare questa presenza 
che però, nella storia degli ul
timi cento anni ha assunto for
me diverse. Ed il nocciolo del 
problema sta proprio qui. nel 
senso che, una volta riaffer
mata. dopo la caduta del regi
me fascista, la democrazia 
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pluralista nel nostro paese ga
rantita dalla costituzione, e 
una volta teorizzata ed am
messa i autonomia del laicato 
cattolico con il Concilio Vati* 
cano II è venuta a cessare su 
di esso da parte dei vescovi 
una sorta di tutela o di patna 
potestà. Oggi, nel laicato cat
tolico, esìstono non solo 

opzioni diverse sul piano poli
tico. ma anche modi differenti 
dì praticare il messaggio evan
gelico nella stessa realtà ec
clesiale come dimostrato dal
l'esistenza di tante associazio
ni e movimenti i quali si carat
terizzano, appunto, per me
diazione culturale e politica, 
per integralismo, per spiritua

lismo. Basti pensare all'azione 
cattolica, alle Acli. a CI, ai toc-
colarìni, ai carismatici e cosi 
via. Il sinodo mondiale dei ve
scovi sul laicato che si terrà il 
prossimo ottobre avrà come 
scopo non già di restringere 
gli spazi di autonomìa di que
ste associazioni e movimenti 
ma semmai di allargarli. 

Non si comprendono, per
ciò, le lamentele del cardinale 
Potetti per «i ricami» che sa
rebbero stati fatti da parte del
la stampa «su ogni parola dei 
vescovi» e per il fatto che «il 
magnifico discorso del Papa 
sull'importanza della presen
za dei laici nella comunità ec
clesiale nel mondo» sarebbe
ro stato addirittura «lacerato» 
sempre dai giornalisti. È man
cato solo che il cardinale Po-
letti avesse fatto risalire questa 
«volontà di strumentalizzazio
ne» a Satana come ha fatto 
Giovanni Paolo II a Monte 
S.Angelo dove, appunto, ha 
invocato la protezione dell'ar
cangelo Michele contro «le in
sidie del diavolo nel mondo». 

Vaticano 

Casaroli, 
50 annidi 
sacerdozio 
BB CITTA DEL VATICANO. 
Oggi il segretario dì Stalo, car
dinale Agostino Casaroli, ce
lebra 50 anni di sacerdozio 
essendo stato ordinato il 27 
maggio 1937 nel suo paese 
natale, Castel S. Giovanni. En
trato nei 1940 nel servizio del
la segreterìa di Stato, in quasi 
cinquantanni ha potuto fare 
una eccezionale esperienza 
divenendo con i pontificati di 
Giovanni XXIII e di Paolo VI 
anche un protagonista dell'O
stpolitik vaticana. Apprezzato 
per le sue capacità mediatrici, 
fu elevato alla porpora cardi-
nalizia il 30 giugno 1979. 
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